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Nelle letture di questa domenica vediamo vari tipi di chiamate. 
Prima lettura: Isaia ha una visione straordinaria: vede il Signore su un trono alto ed elevato e i 
lembi del suo manto riempivano il tempio. Vede e sente anche dei serafini con sei ali che 
proclamavano a gran voce “Santo, santo, santo è il Signore Dio degli eserciti”. A questo punto il 
povero Isaia si sente perduto e uomo dal cuore impuro indegno di stare lì. Ma il Signore lo rassicura 
e gli manda un serafino con un tizzone ardente che toccandogli le labbra lo purifica e lo lava da 
ogni colpa. E risponde al Signore che chiedeva “chi manderò?”, eccomi, manda me”. 
Seconda lettura: San Paolo ai Corinzi: “Vi  ho trasmesso anzitutto quello che anch’io ho ricevuto”. 
Quindi Paolo è un messaggero chiamato a trasmettere un annuncio che viene da oltre, cioè la  morte 
e risurrezione del Signore Gesù Cristo che, in ultimo, si è rivelato anche a lui. Fatto confermato 
dalle molteplici apparizioni che Paolo elenca: addirittura a più di 500 discepoli riuniti assieme, 
molti dei quali ancora vivi. L’avvenimento ha dunque una portata e importanza storica, con tanto di 
testimoni oculari che possono testimoniare essendo ancora in vita. 

 
• Una barca come pulpito 

 
Nel Vangelo vediamo il Signore che insegna, non più nella sinagoga, come domenica scorsa, ma 
dalla barca. Questo era il suo pulpito preferito. Sia perché lo proteggeva dalla folla che gli faceva 
ressa intorno, sia perché, credo io, non era una sinagoga da cui lo potevano scacciare come abbiamo 
appena visto. Finito di insegnare dice ai discepoli di gettare le reti a destra. Sennonché le reti, le 
avevano già gettate durante tutta la notte, invano: non avevano preso neanche l’ombra di un pesce. 
E i pescatori di mestiere sanno bene che non è l’alba il momento in cui i pesci abboccano; se non 
hanno preso niente durante la notte, inutile tentare ancora. Pietro avrà pensato: si vede che non se ne 
intende di pesca, ma se è LUI che lo dice, allora bisogna gettare le reti lo stesso! Sulla sua parola e 
SOLO sulla sua parola! La gettano e non potevano più tirare le reti sulla barca tanta era la quantità 
di pesci. La pesca è talmente abbondante da dover ricorrere ai compagni che sono sull’altra barca. E 
allora Pietro si getta ai piedi del Maestro  dicendo: “Allontanati da me che sono un peccatore”. E il 
Signore lo rassicura dicendogli che d’ora in poi non dovrà più occuparsi dei pesci, ma degli uomini. 
La sua missione d’ora poi consisterà nel lavorare per la gloria del Signore e riempire le reti di  figli 
di uomini.                                                                                             

 
• Conflitto di attribuzione… 

 
Senza Gesù il fallimento è completo, ma con LUI, il Maestro dell’impossibile, l’impensabile 
diventa possibile. Prima però, anche per noi ci vuole il fallimento affinché capiamo che tutto 
possiamo se c’è Lui sulla nostra riva, e niente possiamo se Lui non c’è. Pietro aveva toccato con 
mano la sua fragilità al momento del triplice rinnegamento, prima del canto del gallo.  
Anche per noi come per Pietro, ci vuole il gallo del fallimento che canti (ma chiediamo che canti 
prima del fallimento…), per ricordarci che è in Lui che dobbiamo riporre tutta la nostra fiducia e 
non nelle nostre misere forze e capacità. Solo allora non corriamo più il rischio di attribuire a noi 
stessi un merito che è solo Suo. 
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